SABATO 30 OTTOBRE – XXX SETTIMANA T. O. [B]
PRIMA LETTURA

Io domando dunque: Dio ha forse ripudiato il suo popolo? Impossibile! Anch’io infatti sono Israelita, della discendenza di Abramo, della tribù di Beniamino. Dio non ha ripudiato il suo popolo, che egli ha scelto fin da principio.
Il popolo del Signore è stato chiamato per essere benedetto in Cristo Gesù e in Lui essere con i pagani il suo nuovo popolo. Questa vocazione è immutabile nei secoli. Ogni uomo è chiamato a divenire corpo di Cristo. È decreto eterno. Nella Nuova Alleanza tutto deve avvenire in Cristo, con Cristo, per Cristo, nel suo corpo. È Legge eterna per ogni uomo. 
Ecco cosa ora chiede San Paolo. “Io domando dunque: Dio ha forse ripudiato il suo popolo? Impossibile! Anch’io infatti sono Israelita, della discendenza di Abramo, della tribù di Beniamino”. La risposta è negativa per due motivi. Prima di tutto perché il decreto del Signore pone come compimento tutto in Cristo, per Cristo, con Cristo. In secondo luogo perché la Prima Alleanza era già stata dichiarata antica con il profeta Geremia, circa cinquecento anni prima. 
È verità: Dio non ha ripudiato il suo popolo, che egli ha scelto fin da principio. È invece il popolo che ha ripudiato il suo Dio, anzi lo ha crocifisso. In verità non è il popolo che è caduto. È venuta meno la persona che è caduta. Poi la caduta di una persona diventa scandalo e anche attrazione perché anche gli altri cadano. Lucifero cadde e trascinò con sé un terzo di angeli. I capi dei sacerdoti, scribi, farisei, anziani del popolo sono caduti e hanno trascinato nella loro perdizione un numero altissimo di altri cuori. Per questo chi è in alto deve porre somma attenzione. Per la sua caduta molti cadranno. Se Cristo è il bene vero del mondo dei pagani, se il mondo dei gentili si converte a Cristo, significa che realmente Gesù è il vero bene dell’umanità. Se è bene per gli altri, è bene anche per me. Mi posso convertire a Lui. Se il mondo intero ha accolto Cristo, significa che in Cristo c’è una verità, una grazia, una vita, una luce che sono veramente, realmente verità, grazia, vita, luce. L’accoglienza degli altri diviene condanna per il mio rifiuto.
Quando due forze si uniscono, l’una diviene vigore per l’altra e il vigore si moltiplica. Oggi la debolezza della fede in Cristo è proprio la divisione delle forze e la contrapposizione delle une verso le altre. Possiamo anche pensare ad una confederazione delle forze, pur nella loro debolezza di verità e di grazia. Mai però dobbiamo dimenticare che la divisione anche se confederata, rimane sempre divisione nella verità e nella grazia. È divisione da Cristo, dalla verità. Cristo è uno. Una è la verità, la fede, la Chiesa, il battesimo, il Vangelo, la Parola. Non si può avere una religione confederata sul fondamento della divisione da Cristo, dalla sua grazia e verità. La nostra unità può essere solo in Cristo, nella sua verità, nella sua grazia, nella sua luce, nel suo Vangelo, nei suoi Comandamenti, in ogni suo Statuto, nei suoi sacramenti. Confederarsi seguendo ognuno il proprio cuore, è scandalo. Oggi addirittura si vuole andare al di là della religione. Si vuole l’unità in nome della fratellanza universale. Ci si dimentica che solo in Cristo il leone non è più leone, il lupo non è più lupo, l’aspide non è più aspide. Fuori dal corpo di Cristo, non inseriti in Cristo, il leone vivrà da leone, il lupo da lupo, l’aspide da aspide e mai potranno entrare in fratellanza né tra di loro e neanche con pecore, agnelli, altri animali della terra. La natura rimane natura.

LEGGIAMO Rm 11,1-2a.11-12.25-29
Io domando dunque: Dio ha forse ripudiato il suo popolo? Impossibile! Anch’io infatti sono Israelita, della discendenza di Abramo, della tribù di Beniamino. Dio non ha ripudiato il suo popolo, che egli ha scelto fin da principio. Ora io dico: forse inciamparono per cadere per sempre? Certamente no. Ma a causa della loro caduta la salvezza è giunta alle genti, per suscitare la loro gelosia. Se la loro caduta è stata ricchezza per il mondo e il loro fallimento ricchezza per le genti, quanto più la loro totalità! Non voglio infatti che ignoriate, fratelli, questo mistero, perché non siate presuntuosi: l’ostinazione di una parte d’Israele è in atto fino a quando non saranno entrate tutte quante le genti. Allora tutto Israele sarà salvato, come sta scritto: Da Sion uscirà il liberatore, egli toglierà l’empietà da Giacobbe. Sarà questa la mia alleanza con loro quando distruggerò i loro peccati. Quanto al Vangelo, essi sono nemici, per vostro vantaggio; ma quanto alla scelta di Dio, essi sono amati, a causa dei padri, infatti i doni e la chiamata di Dio sono irrevocabili! 
Ora San Paolo entra nella rivelazione, nella manifestazione di un mistero. Se si tratta di mistero, lo si può conoscere solo per rivelazione dello Spirito Santo. “Non voglio infatti che ignoriate, fratelli, questo mistero, perché non siate presuntuosi”. In cosa consiste la presunzione? Nel pensarsi i pagani i soli salvati. O addirittura che i Giudei siano ripudiati per sempre dal Signore. Si è detto che il ripudio è dell’uomo, mai di Dio. Mai Dio ripudierà Israele, perché mai Dio ripudierà un solo uomo. Chi ripudia invece è l’uomo. Con il peccato ripudia il suo Signore e con il peccato ripudia i suoi fratelli. “L’ostinazione di una parte d’Israele è in atto fino a quando non saranno entrate tutte quante le genti”. Il mistero è duplice: tutta la conversione del mondo a Cristo Gesù. Tutta la conversione di Israele a Gesù Signore. Questo mistero – lo ripetiamo – è purissima rivelazione dello Spirito Santo. È vera profezia. Se è vera profezia non può venire se non da Dio. Ma se è vera profezia, essa infallibilmente si compirà. Dio è fedele ad ogni sua Parola.

Prima San Paolo annunzia il mistero, a lui rivelato dallo Spirito Santo. Ora dal mistero, dalla profezia di oggi, legge le antiche profezie e trova in esse la conferma. Il ricorso alle antiche profezie è solo un aiuto. Esso ha uno scopo ben preciso: mostrare ai credenti che non vi è alcun mutamento nei pensieri del Signore. Quanto ha detto ieri dice oggi, e quanto dice oggi, ha detto anche ieri. Dio ha una sola Parola, non due. È per noi di grande insegnamento questo procedimento di San Paolo. Noi oggi abbiamo una falsa profezia, una Parola attribuita a Dio che non trova riscontro né nelle antiche profezie, né nelle antiche Parole di Dio, né nel Vangelo. Ogni mistero che lo Spirito dovesse rivelarci, sempre dovrà trovare conferma nella Parola scritta, fissata sulla pietra, sul papiro, sul rotolo, sulla pergamena, sulla carta. Se non c’è conferma, non è vera profezia dello Spirito Santo. La falsa profezia è la rovina dell’uomo.
La metodologia di San Paolo deve essere adottata da ogni discepolo di Gesù, da ogni ministro della Parola, da ogni profeta di Cristo Signore. Sarebbe sufficiente la conferma da parte della Scrittura da chiedere a tutti i “profeti” che sono sorti nella Chiesa e che hanno diviso il corpo di Cristo. Oggi non solo non si chiede questa verifica, si vuole una confederazione di Chiese. Si vuole fare abitare la falsa profezia con la vera, il vero Vangelo con il falso, la vera Parola di Dio con la falsa, la vera Chiesa con le molte chiese che mancano di ogni verità e di ogni grazia. Questo è peccato contro lo Spirito Santo. La Parola del Signore è di chiarezza divina: “Sarà questa la mia alleanza con loro quando distruggerò i loro peccati”. Distruggere il peccato è togliere ogni falsità, menzogna, errore, disobbedienza dalla nostra vita.

Ora San Paolo ritorna su un tema a lui tanto caro. La non fede dei Giudei nel Vangelo ha aperto la porta della fede nel Vangelo ai pagani. “Quanto al Vangelo, essi sono nemici, per vostro vantaggio”. Parliamo dalla storia, non dalla profezia. Dalla profezia sappiamo che la benedizione dei pagani nella discendenza di Abramo è essenza della rivelazione. “Ma quanto alla scelta di Dio, essi sono amati, a causa dei padri”. Dio ama il suo popolo a causa dei padri. Dio ama il suo popolo a causa di Abramo, Isacco, Giacobbe, Davide, i suoi profeti, ogni altra persona che è stata a lui fedele. Non solo lo ama, vuole anche la sua salvezza. La salvezza è però condizionata alla fede in Cristo Gesù. Senza la conversione e la fede in Cristo, non potrà mai esserci salvezza per alcuno. Né per il Giudeo e né per il Greco. Il Padre ha stabilito che tutti siano salvati per Cristo, in Cristo, con Cristo e non può avvenire se non per la fede. A tutti si predica il Vangelo, Giudei e Greci. L’accoglienza è di ogni singola persona. 
SABATO 30 OTTOBRE – XXX SETTIMANA T. O. [B]
Quando sei invitato, va’ a metterti all’ultimo posto, perché quando viene colui che ti ha invitato ti dica: “Amico, vieni più avanti!”. Allora ne avrai onore davanti a tutti i commensali.
Gesù non osserva le cose con gli occhi della carne. Li osserva con gli occhi dello Spirito Santo. Non vede le azioni del corpo. Vede invece i pensieri della mente che spingono il corpo a comportarsi in un determinato modo. “Diceva agli invitati una parabola, notando come sceglievano i primi posti”. Il cuore cerca ciò che gli manca. Se al cuore manca Dio, o si cerca Dio e lo si trova, o necessariamente Dio sarà sostituito con le cose.  Le cose diventano il Dio dell’uomo. Oggi proprio questo sta succedendo. Il Dio dell’uomo è ogni cosa esistente sulla terra, compreso il proprio corpo. Più le cose attirano il cuore e più lo lasciano vuoto. Le cose sono cose, non sono Dio. Più si mette nel cuore e più esso divora. Non c’è pace. Invece sarebbe sufficiente mettere Dio nel cuore e subito esso sentirebbe la gioia, la pace, la serenità, la vita. Non avrebbe più bisogno delle cose.  Queste sono cose e cose rimangono in eterno. La cosa mai potrà sostituire Dio. San Paolo dice che dopo aver trovato  Cristo Gesù, tutte le cose sono divenute per lui spazzatura, roba da gettare via, insignificanza, vanità.

Vale anche per i posti spirituali. Quando una persona in un posto è senza Dio, senza Cristo, senza lo Spirito Santo, non può pensare che se cambia posto, cambierà la sua vita. La sua vita cambia se Dio sarà nel suo cuore. Ecco la prima regola di Gesù: rispettare le norme sociali, senza cercare di abrogarle. "Quando sei invitato a nozze da qualcuno, non metterti al primo posto, perché non ci sia un altro invitato più degno di te”. La dignità viene dal posto assegnato da Dio che si occupa. Un sommo sacerdote è un sommo sacerdote. Va sempre visto, trattato, servito da sommo sacerdote. La stessa cosa vale per un re, un giudice, una persona posta in alto dal Signore. Rispettare il posto assegnato da Dio agli altri è vero culto di latria, vera adorazione del Signore. Il papa è papa, il vescovo è vescovo, il presbitero è presbitero, il diacono è diacono, il parroco è parroco, gli altri sono gli altri. Sia nella società che nella Chiesa gli ordinamenti vanno rispettati. Quando si esce dalle norme, si esce dalla volontà di Dio. Noi possiamo anche violare le norme. Chi è preposto alla loro osservanza, è obbligato a chiedere il rispetto. La carità non manca di rispetto. 
Tu, uomo, sei invitato. Ti metti all’ultimo posto. Hai rispettato te stesso. Hai obbedito al tuo ruolo che occupi nella Chiesa e nella società. Chi può assegnarti un posto differente è solo colui che ti ha invitato all’esistenza. “Invece, quanto sei invitato, va’ a metterti all’ultimo posto, perché quando viene colui che ti ha invitato ti dica: «Amico, vieni più avanti!». Allora ne avrai onore davanti a tutti i commensali”. Chi dona il posto e chi lo aggiorna è il Signore. Se assegnare il posto appartiene al Signore, è vero atto di latria lasciare che sia sempre il Signore ad assegnare il posto. Se uno si assegna lui il posto, usurpando un ruolo che non gli compete, allora il suo peccato è grande, perché è vero peccato di idolatria.
LEGGIAMO IL TESTO DI Lc 14,1.7-11
Un sabato si recò a casa di uno dei capi dei farisei per pranzare ed essi stavano a osservarlo. Diceva agli invitati una parabola, notando come sceglievano i primi posti: Quando sei invitato a nozze da qualcuno, non metterti al primo posto, perché non ci sia un altro invitato più degno di te, e colui che ha invitato te e lui venga a dirti: “Cedigli il posto!”. Allora dovrai con vergogna occupare l’ultimo posto. Invece, quando sei invitato, va’ a metterti all’ultimo posto, perché quando viene colui che ti ha invitato ti dica: “Amico, vieni più avanti!”. Allora ne avrai onore davanti a tutti i commensali. Perché chiunque si esalta sarà umiliato, e chi si umilia sarà esaltato».
Perché chi si esalta sarà umiliato? Perché l’esaltazione è della volontà, non della natura. La vera esaltazione è quella della natura. La volontà può anche innalzare un uomo e farlo sedere su un trono divino, ma è solo un uomo. Perché chi si umilia sarà esaltato? Perché il Signore non solo ci eleva in un posto, cambia anche la nostra natura, perché da quel posto si possa servire Lui e i nostri fratelli secondo la sua volontà. Urge separare natura e volontà. La volontà serve per trasformare la natura. La natura trasformata è posta nella capacità di essere elevata ad altri posti. Per volontà si studia. Lo studio è vero cambiamento della natura. La natura trasformata si eleva da se stessa. Invece la natura non trasformata diviene incapace di qualsiasi elevazione. Ecco perché, prima di assumere posti, è necessario preparare la natura. Purtroppo spesso la natura non viene preparata ed è il disastro, la rovina. Il mare è natura che deve stare nel mare. Esce fuori dal mare ed è distruzione e morte. Il sole è natura che deve rimane in alto nei cieli. Se venisse sulla terra, sarebbe la fine della terra. Così dicasi di ogni altro essere creato da Dio.
La legge dell’incarnazione dice che Dio si è fatto uomo, è sceso nell’intimo della nostra umanità e da questo intimo ha iniziato quel cammino lungo e faticoso del nostro innalzamento a Lui. Dal profondo della nostra umanità e assumendola per intero, lui è riuscito a comprendere l’intima ragionevolezza della legge del Padre suo e ce l’ha detta con ogni verità, schiettezza, semplicità, misericordia, ma anche somma giustizia. L’umiltà è la virtù dalla quale ogni altra virtù dipende e sulla quale tutte le altre virtù vengono edificate. Se manca l’umiltà, Dio non può agire nel cuore dell’uomo e questi si inoltra su sentieri di insipienza, cammina di insipienza in insipienza, fino alla consumazione dei suoi giorni. Chi non si  edifica nell’umiltà, crea caos intorno a sé e distruzione nella comunità, poiché metterà sempre se stesso contro gli altri e ognuno contro l’altro, poiché alla mancanza di umiltà subito viene ad unirsi invidia e gelosia. Quando in una comunità nascono e fioriscono i due vizi dell’invidia e della gelosia, è la fine della stessa comunità.

Nell’umiltà ognuno sa qual è il suo posto dinanzi a Dio e dinanzi ai fratelli, ma conosce anche qual è il posto degli altri dinanzi a lui; ognuno, con nel cuore questa virtù, sa che deve dare agli altri il dono di Dio, ma anche ricevere dagli altri il dono di Dio; ognuno sa che la propria crescita spirituale dipende da questo scambio di doni, il proprio dono dato agli altri secondo tutta la cura e la responsabilità che è richiesta dal dono di Dio; l’altrui dono accolto e vissuto come vero dono di Dio, il quale si serve degli altri per elargire a noi quanto ci manca per la nostra ordinata crescita spirituale, in sapienza e in grazia.

Gesù vuole che i suoi siano umili. Riconoscano cioè che il loro essere ed il loro farsi è tutto nelle mani di Dio, del Padre. È lui che elargisce la vita e quanto alla vita è necessario perché questa cresca e porti a maturazione, nella perfezione del suo divenire, tutti i doni di grazia, di scienza, di sapienza, di intelligenza, del cuore ed anche le capacità dello stesso corpo, al fine di costruire in sé e attorno a sé la più alta santità. Ma come si fa a costruire la santità, se è proprio della santità l’accoglienza di ogni dono di Dio? Se il dono non è accolto, prima che essere dato, come fa il nostro dono a sviluppare in sé tutte quelle potenzialità che dipendono dall’accoglienza del dono altrui?
Ecco l’insegnamento dello Spirito Santo per bocca dell’Apostolo Paolo sull’umiltà: “Per la grazia che mi è stata data, io dico a ciascuno di voi: non valutatevi più di quanto conviene, ma valutatevi in modo saggio e giusto, ciascuno secondo la misura di fede che Dio gli ha dato. Poiché, come in un solo corpo abbiamo molte membra e queste membra non hanno tutte la medesima funzione, così anche noi, pur essendo molti, siamo un solo corpo in Cristo e, ciascuno per la sua parte, siamo membra gli uni degli altri. Abbiamo doni diversi secondo la grazia data a ciascuno di noi: chi ha il dono della profezia la eserciti secondo ciò che detta la fede; chi ha un ministero attenda al ministero; chi insegna si dedichi all’insegnamento; chi esorta si dedichi all’esortazione. Chi dona, lo faccia con semplicità; chi presiede, presieda con diligenza; chi fa opere di misericordia, le compia con gioia” (Rm 12,3-8). La Madre di Dio, la Donna che è l’umiltà fattasi in Lei carne, spirito, anima, venga e ci insegnarsi come divenire umili dinanzi a Dio e agli uomini. Tutto è dall’umiltà. 
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